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// primo punto di un programma riformatore 

La scuola 
di base 
Si è svolta a Bologna alla 

fine di inar/u l.i riunione co
stitutiva del Centro Bruno 
C'ian. che .si aggiunge ad al
tre mizativc di studio e di 

• attività nel campo della lot-
' ta per la riforma scolasti
ca prese dal comune bolo
gnese e che in questo modo 

'continuerà l'opera appassio
nata svolta dal compagno 
Ciari come insegnante e co
me organizzatore. Si è parla
to in quel convegno, com'era 
giusto. di pedadogia. di didat
tica, di questioni, come si di
ce, d'importazione e di espe-
1 lenze, di successi e difficol
tà . e si è parlalo di temi po
litici: (IPI modo dì collocare 
queste ricerche, queste espe
rienze nel quadro di un lavo-
10 a cui partecipano in modo 
sempre più vasto le torze or
ganizzate del movimento ope
raio. 

Tutti i temi discussi a Bo
logna si riconducevano alla 
questione centrale: la ristrut
turazione della scuola di base 
che è il primo punto di un 
programma di trasformazione 
della scuola. 

Alla stesura delle linee di 
questa ristrutturazione da pro
porre agli insegnanti e al mon
do politico si lavorò tre an
ni or sono a Bologna con Cia
ri e possiamo affermare che 
quelle linee sono ancora va
lide come punto centrale di 
una proposta educativa e pò 
litica. Pr ima di riprendere la 
illustrazione delle linee di quel 
programma, è bene però pro
cedere ad una breve conside-
1 azione delle condizioni in cui 
la scuola obbligatoria è vissu
ta in questi anni del centro
sinistra. 

Uno dei primi atti del cen
tro sinistra, come si ricorda, 
fu proprio la legge di rifor
ma della scuola media. Duran
te tutto il periodo che anda-
\ a dalla liberazione alla Co
stituente. alia restaurazione 
capitalistica, al centrismo, la 
discussione sul modo di orga
nizzare la scuola successiva 
all 'elementare era stata con
tinua ed appassionata. Xoi co
munisti eravamo la forza che 
più coerentemente, con un pre
ciso riferimento al pensiero di 
Granisci, sosteneva la neces
sità che tutta la scuola di base 
tosse organizzata in modo uni
tario. e che perciò dovesse es
sere abolita la tripartizione in 
scuola media, di avviamento 
e posteelmentare. concepite ed 
at tuate (la iwsteeimentare dopo 
il 1 9 J J ) rispettivamente come 
scuola della borghesia, degli 
operai e dei contadini. 

Ma non consideravamo iso
latamente il problema della 
scuola per i ragazzi dagli un
dici ai quattordici anni: pro
ponevamo una scuola unica 
che nascesse dalla trasforma
zione di tutta la s t rut tura del
la scuola obbligatoria. In que
sto senso era concepito il pro
getto di legge Donini-Lupori-
ni presentato nel 1959 dal 
gruppo comunista al Senato, 
mentre il centrismo morente 
e il nascente centro-sinistra 
venivano faticosamente e con 
grandi contrasti orientandosi 
verso una soluzione incomple
ta e difettosa proprio perchè 
si riformava ìa scuola media 
ma si rifiutava e d'alloia si 
è sempre riliutaio persino ogni 
ritocco alla scuola elementa
re . Ciò significava rinunciare 
in partenza ad un rinnovamen
to della struttura scolastica di 
base, (miche di esso è condi
zione l'esistenza di un pro
gramma culturale, pedagogi
co. didattico organico e unita-
lio, una vinone complessiva 
dei traguardi da raggiungere 
ai diversi livelli d 'età. 

Ala anche nel settore più 
moderno della scuoa di base 
— la scuola media istituita al
la fine del 1962 — si perpe
tuavano vecchi difetti e so
prattutto r e s t a t a la pratica 
della discriminazione e della 
selezione. Ci sono voluti die
ci anni perchè il ministro del
la Pubblica Istruzione si deci 
des?e "a prendere timidamen
te posizione contro le classi 
differenziali, dooo che da tut
te le parli un coro di denun
ce aveva messo in luce il loro 
cara t tere di ghetti nei quali 
venivano confinati i ragazzi 
pm disagiati culturalmente e 
socialmente e le cui esperien
ze scolastiche erano perciò 
p.u difficoltose e nchiedev ano 
non l'isolamento ma aiuto e 
sostegno. K non sono bastati 
cinque anni di denunce della 
scuola di Barbiana. del mov i 
mento studentesco, dei comi 
tali di quartiere, di studiosi. 

Suicida 
il Nobel 

giapponese 
Kawabata 

YOKOHAMA, 16 aprile 
Lo scrit tore e premio No

bel giapponese Yasunari Ka
wabata si è suicidato stama
ne nel suo appartamento di 
Zushi, città che dista pochi 
chilometri da Yokohama. Lo 
ha reso noto la polizia. Lo 
scrit tore, che aveva 72 anni 
aveva conquistato nel 1H88 il 
premio Nobel per la lettera
tura. 

delle organizzazioni operaie — 
per porre line alla pratica del
la selezione attraverso le boc
ciature, che anco:- oggi taglia
no almeno tre alunni su dieci 
fuori della possibilità di ter
minare la scuola obbligatoria 
a quattordici anni. Alcuni la 
terminano in ritardo, altri non 
la concludono, decine di mi
gliaia ogni anno l'abbandona
no per andare a lavorare pri
ma dell'età legale, per entra
re appena alfabetizzati nel 
mondo -.Iella produzione, desti
nati alla manovalanza, ai la
vori ripetitivi, alla catena di 
montaggio, all'emigrazione. 

Ancora più grave è il l'atto 
che si continua a prevedere 
e addirittura a pianificare per 
i prossimi anni l'evasione sco
lastica. Le Proposte per il 
nuovo piano della scuola, pub
blicate nel 1971 dal Comitato 
tecnico per la programmazio
ne scolastica del ministero 
della Pubblica Istruzione, pre
vedono che per l'anno scolasti
co 1973-1974 siano a scuola il 
9G-97 per cento degli undicen
ni e 1*85-00 per cento dei tre
dicenni e siano in età regola
re nel complesso della scuo
la obligatoria il 74-77 jier cen
to dei ragazzi fra i sei e ì 
quattordici anni, e che nel 
1974-197.) si trovino in terza 
media il 70-75 per cento degli 
iscritti alla prima elementare 
dell'anno scolastico 1907-19(58. 

La spiegazione non può ri
siedere solo nella cronica in
capacità del personale politi
co democristiano, che per ven
ticinque anni ha monopolizza
to l'istruzione di base, di da
re impulso all'espansione sco
lastica a quel livello, e neppu
re nella sua assenza di volon
tà politica. E' necessario dare 
una spiegazione diversa: per 
l 'attuale assetto produttivo non 
si considera necessaria una 
diffusione di massa dell'istru
zione di base. I lavoratori pri
vi di titolo o con la sola li
cenza elementare nel 1970 era
no il 71.5 per cento degli oc
cupati, i licenziati di scuola 
media erano il 17.3 per cento. 
Con questa forza-lavoro è sta
to possibile far funzionare 
l'industria, l 'agricoltura, i ser
vizi. assicurare lo svolgimen
to delle varie mansioni. II lun
go cammino che deve essere 
percorso sulla via dell'aumen
to generale della qualità cul
turale e professionale della 
forza-lavoro non può essere 
garantito dalle forze politiche 
che dirigono la società e dalle 
forze sociali che queste rap
presentano, perchè nel loro di
segno di sviluppo sociale que
sto progresso non rientra. Lo 
aumento generale dell'istru
zione a livello eli base è pos
sibile solo in risposta ad altri 
interessi, muovendo da esigen
ze sociali diver->e e non può 
essere frutto che di una lot
ta di massa. 

Giorgio Bini 

Ventotto anni fa di questi giorni furono trucidati dai nazifascisti 83 minatori della Maremma Toscana 

Dal bando firmato Abiurante 
alla strage della Niccioleta 

« Presentatevi ai comandi italiani e tedeschi altrimenti sarete fucilati alla schiena » - Nessuno rispose ali*ultima
tum mentre si ingrossavano le formazioni partigiane - Un mese dopo la feroce vendetta - La miniera circondata da 
tedeschi e repubblichini - Sei lavoratori assassinati sul posto e 160 trascinati a Castelnuovo Val di Cecina dove 
altri settantasette vennero trucidati con le mitraglie in una valletta - Parlano i superstiti - Non si può dimenticare 

DALL'INVIATO 
GROSSETO, aprile 

La propaganda nazifascista 
lo spacciò per il '« bando del 
perdono »: era il 18 aprile dei 
1944, 2H anni fa di questi 
giorni. In realtà fu il bando-
ul tunatum ai partigiani, ai 
giovani, ai militari che all'ar
ruolamento nell'esercito re
pubblichino avevano scelto la 
s t rada dei monti , della resi
stenza. Diceva quel bando: 
« presentatevi da oggi 18 apri
le al 24 maggio ai posti di 
polizia tedeschi e italiani e 
non sarete sottoposti a san
zioni o procedimenti penali. 
Tutti coloro che non si pre
senteranno saranno considera
ti fuori legge e passati per 
le armi mediante fucilazione 
alla schiena ». 

Sui muri della Maremma 
toscana, in queste strade del 
Grossetano, un manifesto ri-
producente par te del bando, 
è ormai a tutti noto, -porta
va la firma di Giorgio Almi-
rante, attuale segretario del 
MSI e, durante l'infausto pe
riodo della repubblica socia
le italiana, capo di gabinetto 
del ministro della cultura po
polare Fernando Mezzasoma. 
Ora Almirante nega. Ha in
tentato processi, ricavandone, 

però, soltanto dure condanne. 
I giudici lo hanno bollato: 
è s tato un massacratore e 
tor tura tore di italiani, un cor
responsabile di tanti delitti, 
di tante stragi. 

Un mese dopo quel famige
ra to manifesto firmato « per 
il ministro Mezzasoma, Gior
gio Almirante ». qui in Ma
remma, fu portato a compi
mento uno degli eccidi che 
mai sarà dimenticato, quello 
di Niccioleta: ot tantré mina
tori furono trucidati dai na
zifascisti che scatenarono co
sì la loro rabbia bestiale per 
l 'insuccesso dell 'ultimatum e 
pe r il crescere, giorno per 
giorno, delle formazioni dei 
resistenti . 

Già all ' indomani dell'8 set
t embre 1943 le popolazioni del 
Grossetano si erano stret te in
torno ai pr imi nuclei partigia
ni (il raggruppamento « Mon
te Amiata», le due brigate 
« Garibaldi » e diverse forma
zioni autonome) che si anda
vano formando a Mandano , 
Massa Maritt ima, Soranno e 
Roccastrada e che progressi
vamente estesero la loro azio
ne . fino ai giorno - della Li
berazione. E tut to questo av
veniva sotto la spinta dei la
voratori delle miniere, che 

A sinistra: la «te
la di Castelnuovo 
Val Cecina che ri
corda i 77 truci
dati dai nazifasci
sti. A destra: la 
miniera di Niccio
leta i cui lavora
tori furono vitti
me dell'atroce ven. 
detta di tedeschi 
• repubblichini. 

durante il ventennio avevano 
tenuto sempre viva la fiam
m a dell'antifascismo e nella 
cui mente si stagliava sem
pre vivido il r icordo degli un
dici abitanti di Roccastrada 
massacrat i dagli squadristi il 
24 luglio del 1921, e con la 
collaborazione delle masse 
contadine. E ' sulle radici re
pubblicane, democratiche, so
cialiste della Maremma — i 
minatori di Beccheggiano ave
vano ricostituito nel 1938 una 
attiva sezione del Part i to co
munista — che si innestò pri
ma e si sviluppò poi la Re
sistenza. 

Ultimatum 
In questo clima l'ultimatum 

di Giorgio Almirante non po
teva che andare a vuoto. La 
Maremma lo " ignorò e pro
segui la sua lotta contro i 
nazisti ed i loro servi fasci
sti . Nessuno varcò i portoni 
dei comandi di polizia italia
ni e tedeschi e così la mat-
lina del 26 maggio dalle sta
zioni dei carabinieri delle va
rie località part i rono laconi
ci fonogrammi: «nessuno sban
dato. nessun renitente alla le
va si è presentato ». 

Il decreto del 18 aprile 
1944 fu u n freddo e Dremedi-
tato incitamento a questo sfo
go ed alle stragi vendicative. 
I suoi effetti furono imme
diati: ì repubblichini • aggiun
sero alle vecchie nuove in
famie. Nel febbraio, a Massa 
Maritt ima, avevano trucidato 
cinque partigiani r imasti fe
riti • in combatt imento. Nel 
marzo, a Istia d 'Ombrone, 
avevano fucilato undici gio
vani renitenti alla leva. Do
po il bando la repressione si 
fece più violenta. A Massa 
Marit t ima venne p r ima sevi
ziata e poi uccisa, per la sua 
attività antifascista e per l'aiu
to dato ai prigionieri allea
ti fuggiti dai campi di con
centramento, Norma Parenti , 
medaglia d 'oro al valor mili
tare . SS italiane e tedesche 
misero sot tosopra la Marem
ma, compiendo nefandezze di 
ogni genere Si arriva lenta
mente al culmine della tra
gedia: la s t rage dei minatori 
di Niccioleta. a Casteinuovo 
Val di Cecina. 

Niccioleta è una frazione di 
Massa Marit t ima. Un gruppo 
di case costruite dalla Mon
tecatini per gli operai che 
lavorano nella miniera di pi
ri te, ì cui pozzi si aprono 

Orenburg: come si sfrutta un oceano sotterraneo di gas 

La nuova città della steppa 
1M scoperta di un gigantesco giacimento di gas (oltre l trilione e 600 miliardi di metri cubi) destinata 
a rivoluzionare l'economia e la vita di un'intera regione -Superate le enormi difficoltà di sfruttamento 
Le testimonianze di tecnici e ingegneri sul lavoro nei cantieri: «Man è jnù una città di pionieri» 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, aprile 

Storte di città costruite 
nelle taiga, di centinaia di 
migliaia di giovani giunti 
da ogni parte dell'immen
so territorio a costruire. 
strade e ponti, testimonian
za su scoperte destinate a 
sconvolgere le realtà loca-
It, racconti ed interriste su 
squadre di operai al lavo
ro nelle zone più diverse: 
l'URSS e anche questo. 
Prendiamo una storta a 
caso. Una delle tante ir. 
questo mosaico sovietico 
che va dal Baltico al ma
re Bering, dalle pianure 
ucraine ai deserti del Ka-
sahistan. 

E' la storia della scoper
ta di uno sconfinato ocea
no sotterraneo di gas un 
giacimento di oltre 1 tri 
Itone e bOO miliardi di me
tri cubi, capace di tortu
re all'URSS, fin dal 197:',. 
24 miliardi di metri cubi 
di gas naturale depurato. 
600 mila tonnellate di zol
fo. 180 mila tonnellate di 
gas liquido e circa 2 mi
lioni di tonnellate di con
densato. La zona interessa
ta al ritrovamento e quel
la di Orenburg. negli Ura
ti, dove già sono raggrup
pati alcuni dei più impor
tanti complessi estrattivi 
ed industriali. Ma questa 
volta l'economia dell'intera 
regione è destinata ad uno 
sconvolgimento impressio 
nanfe, perche in seguito al
la individuazione del già 
cimento stanno sorgendo 
impianti ed aziende, case 
e scuole, centri urbani ed 
istituti di ricerca. 

La trasformazione non 
avviene soltanto sul piano 

economico, ma anche tu 
quello sociale, dal momen
to che stanno giungendo 
squadre di operai e di vo
lontari da ogni parte del 
t aese. Si va ad Orenburg 
per costruire, impiantate 
nuovi pozzi, montare i gas-
{lotti, studiare, mettere su 
casa e famiglie. 

Sulla base di alcune te
stimonianze dirette, rico
struiamo le vicende di que
sta regione Tutto e co 
mmciato nel novembre 'f>t>. 
quando da un pozzo-sonda 
sottoposto a continui con
trolli da ixtrie di geolooi 
e tecnici si ebbe la confer
ma che et si trovata di 
fronte ad un giacimento 
eccezionale. 

Gli ostacoli 
« Ricordo bene quel gior

ni' — dice Alcxei Voronoi. 
segretario del comitato re
gionale del PCUS — Era-
ramo alla vigilia delle ce
lebrazioni dell'O t t ob r e 
quando ricevetti una tele 
fonata da Ilia Spilman. di
rettore del servizio geolo
gico di Orenburg. Congra
tulazioni per la vittoria 
compagno Voronov — mi 
disse con voce emoziona
ta — sotto i nostri piedi 
c e un grande giacimento 
di gas: ce ne è tanto da 
fare invidia ai siberiani di 
Uregoi. LTia trovato Ste-
pan Ivanov al pozzo nu
mero 13! // gas lo atten 
dcramo da tempo — prò 
segue Voronov — perche 

. i tecnici e i geologi ave
vano già individuato il gia
cimento Ma erano passa
ti degli anni e nonostante 

numerose perforazioni non 
eravamo mai riusciti a sta
bilirò ti contatto giusto ». 

Gran Margulov. ingegne
re capo del ministero del
l'industria del gas della 
URSS dice a sua volta: «Il 
giacimento di Orenburg e 
eccezionale. Ce ne avremo 
per secoli. Si tratta infat
ti di un tritione e 600 mi
liardi di vietrì cubi di gas. 
Piti che a Gazli Tiell'Uzbe-
chtstan o a Scebehnka m 
Ucraina o. persino a Med 
re; he nella regione del 
Tjumen II giacimento di 
Orenburg e superato sol
tanto ita quello di Urenati) 
in Siberia, che e il più 
grande del mondo. Tutta 
via nel momento stesso 
della scoperta e emersa 
una difficolta molto grave 
lì gas di Orcnburq. ricco 
di preziosi idrocarburi Ica-
qcri del tipo del petrolio. 
contiene anche molto idro
geno solforato che e to\ 
SICO. COfOStrO. tiatinOs(p 
s'a per l'ambiente che per 
ali impianti. Come *i /x> 
tera estrarrc e separare il 
gas"* Come lo si poteva tra
sportare'' ». 

« Solo in Francia ci so
no giacimenti di gas 'coi, 
un analogo contenuto di 
zolfo, ma sono molto più 
piccoli Ad Orenburg si pò 
nera ti problema delle di
stanze. della pressione a 
nomala, delle basse tem
perature. Poterono formar-
st idrati che avrebbero ot
turato gli stratt contenenti 
il gas Per scongiurare que 
sta eventualità bisognava 
impiegare sostanze capaci 
di distruggere gli idrati e 

' proteggere il metallo Un 
problema non meno com 

plicato era quello del tra
sporto. un problema del 
tutto nuovo. Dunque per 
il momento dovevamo la
sciare inutilizzato un gia
cimento tanto ricco'' No' 
Ci siamo messi a lavora
re intorno al progetto di 
sfruttamento del giacimen
to e le difficolta sono sta
te superate. 

Lo sviluppo 
« Le officine sovietiche 

hanno comincialo a co
struire con acciai di no
stra produzione nitori ti
pi di attrezzature, potenti 
e poco ingombranti IAI 
maggior parte di questi si
stemi veniva montata iti 
fabbrica ed amrara in cav 
fiere già pronta per esse
re installata. Ciò ha reso 
migliore la qualità del 
montaggio e ha abbrevia 
tu i lavori di costruzione 
Sono stati studiati sistemi 
perfezionati di tetecomar, 
di> Una grande attenzione 
e stata prestata alla sicu 
iczza di tutte le costruito 
ni. ad Orenburg fino alla 
citta tartara di Zamsk. la 
cui centrale elettrica rice
verà il gas naturale ed al
la città baskira di Salarat 
le cui aziende chimiche po
tranno disporre di ottimo 
condensato naturale. Il gas
dotto e l'impianto collet
tore sono opera di nove 
enti di costruzione .e mon
taggio ». 

Vladimir Shvetz. diretto 
re dell'ente che costruisce 
i condotti spiega: « // no-
stro primo impianto collet
tore e pronto II suo com 
ptto principale è la per 

fetta essicazione del gas. 
Infatti l'umidita trasforma 
l'idrogeno solforato in aci
di capaci di distruggere il 
metallo. Inoltre può libe
rarsi dell'idrogeno atomi
co che è a sua volta una 
sostanza corrosiva alla qua
le non resiste nemmeno 
l'acciaio più duro ». 

Shertz passa /x>i a de
scrivere l'impegno degli ad
detti ai pozzi che sono oc
cupati quotidianamente ad 
installare nuore trivelle a 
1500-lfiOO 7tietri di profon
dila. « Sono arrivato nel 
settembre 196S. Il mio prt-
mo ufficio si trovava in 
una camera d'albergo doi e 
giungevano gli specialisti 
da rari luoahi tìct Paese e 
dove venivano costituiti i 
primi gruppi di lavoro 
mentre si cominciai ani» a 
costruire i primi stabili 
menti r le abitazioni degli 
operai » 

Khasim Kashapov. e il 
<rt/x> squadra degli addetti 
alla posa del materiale i-
solante « Orenburg cresce 
e si sviluppa. E' un im
menso cantiere, ma non e 
più una citta di pionie
ri Abbiamo creato in una 
zona prima sconosciuta un 
grande centro industriale 
Siamo capaci di fornire 
gas a gran parte dell'Unto 
ne Sovietica E' ormai lon 
tana quel giorno del 1966 
quando Stepan Ivanov ac
cese il gas e dal pozzo usci 
una enorme colonna d; 
fuoco che si innalzò sulla 
steppa Allora la terra tre
mava per la pressione di 
200 atmosfere. Ora non ci 
facciamo più caso. Ci sta 
ino abituati ». 

Carlo Benedetti 

ad un centinaio di metr i al 
di la del centro abitato. Vi 
vivono duecento famiglie. Du
rante i 45 giorni badogliani 
25 minatori cu Niccioleta det
tero vita a numerosi sciope
ri: venticinque di essi luro-
no arrestati e deierit i al tri
bunale di Firenze. Ritornaro
no in paese dopo l'8 settem
bre dei 1943. 1 fascisti con
sideravano questa zona infida 
ed i tedeschi, per controllare 
e sorvegliare la produzione 
delia miniera, avevano instal
lato a Pian dei Mucini, nei 
pressi di Niccioleta, un presi
dio. 

Il 5 giugno del 1944, in se
guito aua pressione di alcuni 
lascisti locali, il comando te
desco invio alla direzione dei-
la miniera t re militari: ave
vano un elenco di dieci nomi 
di lavoratori, responsabili — 
secondo le soffiate delle spie 
fasciste — di azioni antiger-
maniche e di collaborazione 
con i partigiani. Vi fu un 
patteggiamento ed alla fine 
si concordò che solo t re dei 
dieci si sarebbero recati al 
comando di Pian dei Muei-
ni . Si presentarono t re volon
tar i per evitare eventuali rap
presaglie. Due furono inter
rogati brutalmente, il terzo 
riusci a sfuggire saltando da 
una finestra. Il 9 giugno giun
se al villaggio un distacca
mento partigiano. Si appros
simava la liberazione. Disar
marono i militi della G.N.R. 
ed innalzarono una bandiera 
bianca sul fabbricato del do
polavoro allo scopo di avver
t i re gli aerei alleati di non 
bombardare . 

La seni del 9 i partigiani 
se ne andarono ed i mina
tor i decisero di istituire dei 
turni di guardia per impedi
re la distruzione, da par te dei 
fascisti in ri t irata, degli im
pianti industriali, come ave
vano fatto in al t re località. 
Difendevano il loro posto di 
lavoro. Il servizio di control
lo fu svolto solo di notte al
lo scopo di non insospettire 
ì tedeschi. 

La vita trascorse tranquilla 
fino alla notte fra il 12 e 13 
giugno. E r a arrivato il mo
mento della vendetta. Duran
te la notte tedeschi e fasci
sti si avvicinarono al villag
gio, circondandolo. Verso le 
ó.30 del 13 giugno scattò la 
morsa. I minatori in servizio 
di sorveglianza furono colti 
di sorpresa e non fecero in 
tempo ad avvertire ì loro 
compagni. Armati fino ai den
ti. tedeschi e militi repubbli
chini i rnipero nell 'abitato, pe
netrarono nelle case e circa 
1W» uomini di ogni età. furo
no sospinti nei locali dplla 
mensa, perquisiti e privati dei 
lor<i documenti . 

I testimoni 
Quel che avvenne dopo :o 

ascoltiamo dalla viva voce doi 
superstiti . Siamo saliti fino a 
Niccioleta ventisette anni do
po ìa strage. Poco e cambia
to. Siamo seduti intorno al 
tavolo dell? « Casa del popo
lo ». fu »n piove e le nuvole 
mromoono sulla miniera. Ac
canto a noi due sopravvissuti 
della strage: Giovanni Gai e 
M a n o Fanfarella. a Mentre i 
tedeschi facevano l'appello al
cuni militi fascisti — e Gai 
che racconta — trascinarono 
nel piazzale cinque nostri 
compagni di lavoro. Ettore 
Sargentoni, un anziano pen
sionato. con t figli Ado ed 
Alizzardo. Bruno Barabissi ed 
Antimo Chigi. Ad essi aggiun
sero Rinaldo Baffetft e me. 
dopo che mi avevano trova
to addosso un fazzoletto ros
so. Mi immaginavo già quale 
poteva essere la mia sorte, 
ma l'aridità del fascista che 
mi sorvegliava mi salvò. Mi 
tolse dalla giacca della ca
micia una bustina di tabac
co e cominciò ad arrotolar-

1 ai una stgaretta, mettendo ti 

mitra a tracollo. In quel mo
mento sopraggiunse un vec
chio con un sacco sulle spal
le. Il fascista gli si rivoltò 
contro. Fu un attimo. Con un 
balzo mi gettai nella scar
pata e vii misi a correre 
nella macchia, mentre senti
vo crepitare intorno i colpi 
di mitra ». 

Gli altri sei, dopo essere 
stati percossi, furono avviati 
dentro un piccolo cortile, die
t ro il forno della mensa. I 
pr imi ad esservi sospinti fu
rono Et tore Sargentoni, suo 
figlio Ado ed il Baffetti. Li 
t rucidarono con la mitraglia
trice. Poi fu la volta del Chigi 
e del Barabissi. Si udirono 
le loro grida di disperazione 
alla vista della t remenda sce
na che si parò loro di fronte. 
Un'altra scarica e caddero 
sui corpi dei loro compagni. 
L'ultimo mar t i re fu Alizzardo 
Sargentoni. Appena entrò nel
lo s tret to cunicolo dietro il 
forno si gettò sul corpo sen
za vita del padre . In questa 
posizione fu crivellato dalla 
mitraglia fascista. 

Da questo momento inizia 
il lungo calvario dei 160 ra
strellati, che si concluderà 
in un vallone boracifero di 
Castelnuovo. dove verranno 
trucidati barbaramente altri 
77 minatori. 

Le fucilazioni 
Gli arrestali furono dap

pr ima suddivisi in due grup
pi: del pr imo facevano parte 
i giovani minatori in età di 
leva; del secondo quelli di 
oltre trent 'anni. Poi furono 
spinti dentro il rifugio del 
villaggio. 

Gli anziani ed ì vecchi do
po essere stati ferocemente 
ammoniti furono rilasciati. 
gli altri restarono ammassati 
come bestie nel rifugio fino 
alle nove di sera. Durante la 
giornata i militi fascisti face
vano circolare voci di immi
nenti fucilazioni m massa, 
gettando nello sgomento i po
veretti e le loro famiglie, che 
all 'esterno supplicavano per 
conoscere la sorte dei loro 
cari. Donne e ragazzi vennero 
ingiuriati e malmenali. Fu 
impedito di comporre ì cor
pi dei sei fucilati: gli assa>-
sini volevano gozzovigliare in 
pace. 

Nel pomeriggio le spie fa
sciste insieme ai tedeschi si 
misero alla ricerca degli elen
chi dei minatori che fino al 
giorno precedente si erano 
succeduti nei turni di guar
dia. Pxmtoppo solo una par
te d: quegli elenchi era sta
ta distrut ta dagli operai che 
montavano la guardia al mo
mento dell 'arrivo dei tede
schi. L'altra, nella fretta, fu 
nascosta proprio nel rifugio. 
dove erano rarcniusi. E li fu
rono ritrovati. 

'i Si e detto — scrisse nel 
HM.i Emilio Zannenni — che 
e.s'.i furono il pretesto di mag
giori fucilazioni La nostra 
convinzione e che te fucila 
zioni m massa ci sarebbero 
stale ugualmente perche già 
predisposte dalle belle nazi-
fasciste accecate dalla rabbia 
e dall'odio per la sconfitta 
imminente » Si stava appli
cando alla lettera il « bando 
del perdono ». Verso sera i 
tedeschi, at traverso i loro fe
deli collaboratori, fecero av
vertire le famiglie di prepa
rare i saccapani dei loro con
giunti con viveri per t re gior
ni: sarebbero stati trasferiti a 
Castelnuovo Val di Cecina. 
Alle 21,30 una mesta colon
na di l.sn minatori si mosse 
da Niccioleta. Solo la meta 
sarebbe tornata. 

Ecco cosa avvenne dopo la 
partenza da Niccioleta. Ce lo 
racconta Mario Fatarella, 
scampato alla strage. « Inco
lonnati marciammo per circa 
una ventina di chilometri. 
Qualche repubblichino ci di
cevi che ci airebbero por
tati a latorare. Altri ci dice

vano che ci avrebbero am
mazzati tutti. Durante la mar
cia un paio di compagni riu* 
scirono a fuggire. Sostammo 
per una mezz'ora al bivio del 
Martinozzi, poi riprendemmo 
a camminare. Dopo un paio 
di chilometri fummo affian
cati da due camion di tede
schi. Ci fecero salire. Si arri
vo a Castelnuovo verso le 1 
della notte del 14 giugno. Ci 
spinsero dentro il locale del 
teatro. Eravamo sfiniti e ter
rorizzati. Ci dissero che alle 
9 ci avrebbero interrogati. Nel
la mattinata venimmo a sape
re che erano stati fucilati 
tre partigiani. Non ci fu ties-
sun interrogatorio. 

« Verso le lls. dopo che era-
ramo stati contati e suddivisi 
diverse volte, fecero ingresso 
nel teatro una decina di mi
litari italiani e tedeschi. Uno 
di costoro depose su una 
seggiola una cassetta tn cui 
erano raccolti i documenti di 
identità di ciascuno. Accanto 
alla cassetta alcuni dei fogli 
dei turni di guardia. Iniziò 
l'appello. Quelli i cui nomi 
si trovaveno nell'elenco furo-
ro messi da una parte, gli 
altri da un'altra. Questi ul
timi. tra cui mi trovavo an
ch'io. furono divisi iti altri 
due gruppi: i più anziani e 
quelli che erano nati fra il 
1914 ed il 1927. Ad un certo 
punto dal manipolo det te
deschi e dei ,'epubblichtni si 
fecero avanti un graduato 
gè. manico ed un fascista di 
Niccioleta. un certo Calabro. 
Avei'a l'incarico di sottrarre 
di sua scelta dalla fucilazione 
set operai: ne scelse quattro 
di coloro che non facevano 
parte degli elenchi e due del 
gruppo destinato al massa
cro. accanendosi m modo par
ticolare contro Eugenio Cica
loni. che odiava da anni. A 
questo punto t più anziani 
ed i sei furono fatti uscire 
Sapemmo poi che furono ri
spediti a Niccioleta. Rima
nemmo noi ed i 77 degli e-
letichi Verso le 19 questi ul
timi furono tatti uscire dal 
teatro Dissero che li avreb
bero portali a! comando ger 
manie o per interrogatori Noti 
li ledemmo più. Noi ci de
portarono ». 

I 77 furono avviati ver-o 
ima collina che sovrasta Ca
stelnuovo ed intorno alla qua
le si aprivano le bocche si 
bilami dei soffioni, sbrigliati 
dalle tubature . Una scena in
fernale. Erano le 19.30. Il p r -
mo gruppo di minatori fu av
viato. a braccia alzate, verso 
il « Vallino ». una forra sa— 
sosa circondata dalla macchia 
Si udì il crepitare furioso n: 
alcune mitragliatrici. Fu. 
quindi, la volta degli altri . 
una sessantina. 

Un contadino della a Bora 
cifera ». che assistette all'ec
cidio nascosto dietro un pa
gliaio. racconto' a Non appc 
na entrati nel tondo del Val-
Imo si accorsero det vompa 
gni morti, ridi tutti quegli 
uomini agitarsi r /; sentii ur
lare disperata^vKte For^r 
qualcuno tento di fuggire Ma 
erano circondati Allora li n 
di raggrupparsi ctime se stcs 
i.ero abbracciandosi Comincio 
il fuoco delle mttragliatric 
Poi un fascista scese nel Val 
lino e sparo un ^oljx) alla 
testa di ciascuno » 

I poveri corpi furono rac
colti il giorno seguente da al
cuni abitanti del paese, che 
provvidero a dar loro una 
sepoltura provvisoria. Nei 
giorni successivi furono uc
cisi due ufficiali italiani ed i 
loro attendenti . Da quel mo
mento iniziò la fuga devasta
trice dei fascisti e dei tede
schi sotto l'incalzare dei par
tigiani. Il 24 giugno Nicciole
ta veniva liberata. 

Sono passati ventotto anni. 
Ma il ricordo di quei mart ir i . 
di quel bando che preparò la 
strage, non può essere più 
cancellato. 

Carlo Degl'Innocenti 


